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Profilo POP: Miuccia 
Testo di Susie Lau  
Ritratto di Brigitte Lacombe 
 
PRIMA DI MIUCCIA 

 
CONFESSIONE. Sei stata la mia porta d’accesso. Allora non conoscevo il tuo nome di 
battesimo. Ma conoscevo il tuo soprannome. Non sapevo che avevi ereditato un’azienda 
diventandone poi proprietaria. Ma sapevo che ti piacevano le gonne, le calze e i sandali. Non 
sapevo un granché. Ma sapevo che MI PIACEVA DA IMPAZZIRE. 
Quando le persone parlano dei motivi per cui si sono innamorate della moda, di solito si 
tratta di banalità del genere “Adoravo il modo in cui mia madre/mia nonna si vestiva 
impeccabilmente con le perle” o “Avevo un’ossessione per le riviste di moda e strappavo 
tutte le pubblicità e i redazionali e li appiccicavo alle pareti”. Chi era nato dopo il 1990 
avrebbe magari potuto aggiungere a quella narrativa di aver setacciato a fondo le vecchie 
sfilate su YouTube. Se devo essere brutalmente sincera, la mia risposta preconfezionata non 
ha niente a che vedere con le perle della mamma (non ne aveva) o con le riviste strappate. In 
effetti, non mi sono mai “innamorata” della moda in quanto tale. Io mi vestivo. E volevo 
semplicemente sembrare diversa. Perché diversa è il mio modo di riconciliarmi con il 
complesso di inferiorità di una giovane disorientata; l’idea di non essere intelligente / 
carina/eloquente/sportiva come le compagne della scuola superiore femminile che 
frequentavo. Era andare in una piccola boutique che si chiamava Stitch Up in Parkway a 
Camden e scoprire le gioie di un abito a sottoveste tinto a mano e pensare che se lo indossavo 
sui jeans a zampa, non importava se nessuno mi invitava a ballare alla festa di compleanno 
di Natalie. O entrare in un Rokit dai prezzi esagerati e vedere che cosa potevo permettermi 
prima di tentare la fortuna in un negozio di beneficenza. Erano lo stile e l’espressione 
personale più che la Moda con la M maiuscola... Io a 14 anni volevo cercare di esprimere il 
corrispondente dell’ascoltare i Silverchair, IO in una cesta di foulard di seta e vecchie T-shirt 
con i gruppi musicali a 5 sterline. Fanculo il prontomoda! Io sarei stata INDIE, e che 
cavolo! 

L’alta moda è stata, nella mia prima adolescenza, semplicemente quello. ALTA. Nobile. 
Intoccabile. Non roba per me. Tutte le immagini erano letteralmente patinate e spaventosamente 
scintillanti. Le modelle con un’abbronzatura dorata e sexy. Il corpo vestito per sedurre. 
Minacciosa. Costosa. La MODA per come capivo ingenuamente che fosse il mondo, non 
comprendeva strati bizzarri, scaldamuscoli e scarpe con il tacco massiccio. O gonne stravaganti 
su pantaloni buffi. Guardavo alle riviste per adolescenti giapponesi o di Hong Kong per avere 
indicazioni di stile vagamente sbagliate, non sapendo che l’origine di tutto questo era in un altro 
posto che semplicemente non avevo ancora esplorato. 

Ho dimenticato quale vecchia rivista di moda stracciata ci facevamo passare nella sala 
ricreazione al quarto anno delle superiori. Doveva essere qualcosa di sciocco da sfogliare dopo la 
ripetuta lettura di sdolcinati romanzetti rosa che parlavano di ragazze che prendevano una cotta 
per il ragazzo del quartiere in piscina. Ma la campagna pubblicitaria, eccola lì... Miu Miu PE01. 
Aspetta, all’epoca non sapevo neanche che stagioni fossero. Ok dai, solo l’immagine. Decolleté di 
pelle a quadri e calze con le ruches. Un top a tubo in mohair indossato con una gonna con le 
tasche. Un autobus londinese che passava sullo sfondo. Vita vera tutto intorno. Aveva un’aria 
familiare. Conoscevo questa ragazza accovacciata sul marciapiedi. Non sembrava più di tanto 
determinata. Anche in retrospettiva non riesco a ricordare bene i dettagli della collezione. In 
verità, non era tra quelle particolarmente memorabili. Ma ricordo esattamente la SENSAZIONE. 
Il pensiero: “CHE ROBA È?” e “CHI L’HA FATTA?” Il nome che mi vorticava nel cervello. 



MIU MIU. Che a me suonava non di questo paese. O del mondo. Non inglese, francese o italiano 
come le altre case di moda e i mega marchi che conoscevo vagamente. Più come un’onomatopea. 
Un suono carino che emetteresti se stessi tubando con una cara amica. Yu-uh! Miao miao! Miu 
tu! Miu Miu! Con un carattere tipografico che era da ALTA moda. Lettere rosse stampinate. 
Arrotondate. Giocose. 

All’epoca, non sapevo neanche quale fosse il rapporto tra Miu Miu e la sorella maggiore più 
seria. Sapevo soltanto che volevo vedere altro. Non è stato l’unico catalizzatore ma quell’episodio 
della rivista in sala ricreazione è coinciso con il mio nuovo reddito da cameriera per finanziare 
un’abitudine alle riviste vere. Quelle belle. The Face, Dazed, i-D - la tripletta di testate dello stile 
londinese. Mondi alternativi. Visioni strane. Moda di cui potevi inebriarti. Da quel momento, 
sono diventata una irriducibile fanatica di moda e mi sono messa a CONSUMARE immagini e 
conoscenza a più non posso senza avere ancora la possibilità di acquistare i marchi stessi. La 
storia, sì, e tutti i grandi contemporanei di quell’epoca. Così molti nomi, collezioni, stagioni, 
archiviati e fissati nella memoria come una mappa mentale del voto per superare l’esame di 
maturità. Finii per diventare quella persona che appiccicava campagne pubblicitarie alla parete 
– spesso plastificate perché volevo conservarle (e perché mio padre aveva una macchina a casa 
per fare i menu per il suo ristorante). Style.com in versione 1.0 diventò il luogo per sfogliare le 
nuove collezioni con un click grazie alla mia connessione dial-up da modem, insieme alla 
recensione di accompagnamento di 250 parole. 

È stata Miuccia (indirettamente) l’inizio di tutto. Il processo a cui ingenuamente pensavo di 
resistere ma che alla fine diventa pervasivo per moltissime di noi. E negare quel processo alla fine 
è futile. L’immagine come combustibile. Il desiderio di possedere. Comprare per il piacere di farlo. 
Indossare per il piacere di indossare. E soprattutto, indossare per far piacere a sé stessa – sempre 
l’IO. Ancora una volta. Mi arresi di buon grado. 
 
DOPO MIUCCIA 

 
Far piacere a chi? Non al tizio di cui pensavo di essere innamorata all’università. Né allo 
scribacchino all’agenzia di reclutamento per laureati. E neanche alle mie amiche, che andavano 
in discoteca nella speranza di rimorchiare. Far piacere a ME. 

A poco a poco imparai a conoscere la formidabile aura che circonda Miuccia e il suo mondo, 
che rende ogni articolo su di lei infarcito di superlativi, e molto spesso delle stesse verità 
universamente conosciute. Moltissime interviste a Miuccia Prada che ho letto amano enfatizzare 
e compartimentalizzare lei e il suo lavoro in una bolla intellettuale quasi impenetrabile. Era 
comunista. Ha studiato scienze politiche e mimo all’università. È una femminista. Era radicale. 
Le piace l’arte – del genere difficile. Tutto questo contribuisce a mettere il suo lavoro in un 
contesto “estraniante”. Che sembra un po’ intangibile. 

MA Miuccia Prada, e quindi per associazione Miu Miu e Prada, erano nomi che alla fine mi 
INTERESSAVANO veramente. Anche se le mie finanze non me l’avrebbero decisamente 
permesso, ho finito per VOLERE quello che portava il suo soprannome o il suo cognome. E 
intendo nel senso più primordiale di “È QUELLO CHE VOGLIO INDOSSARE”, che non è 
necessariamente il modo più giornalistico o intelligente di inquadrare Miuccia e il suo universo. 
Nel lessico di oggi, si direbbe Da impazzirci! O hashtag #Ossessionata. O “Sono qui/vivo per 
questo”. Prima dei social media, era più complicato. Ti sgorgava in testa un fiotto di desiderio e 
ammirazione. Il fatto è che... volevo assolutamente COMPRARE quella roba. INDOSSARE e 
abitare i vestiti e quindi attingere al suo mondo. Le righe dei crediti Prada e Miu Miu nei caratteri 
piccoli dei redazionali sulle riviste mi facevano correre agli indici dei marchi nell’ultima pagina 
solo per trovare i numeri di telefono del negozio in Sloane Street dove sarebbero stati decisamente 
troppo sprezzanti per accettare chiamate dal mio Nokia 3310 con cover rosa. Così il mio primo 



acquisto è stato un umile paio di calze. Calzettoni grigi al ginocchio un po’ flosci intorno alle 
caviglie della collezione Prada PE07. Costavano più di qualsiasi capo di abbigliamento che avevo 
allora nel mio guardaroba di universitaria. Le lavavo a mano. Ho rammendato i buchi dopo averle 
portate troppo. Ma c’è qualcosa di prezioso in tutta la cerimonia – dall’essere sedotta da 
un’immagine a entrare nervosamente nel negozio, portare a casa il sacchetto di carta, provarle a 
casa (non si possono provare le calze prima di comprarle ovviamente), poi provarle con le mie 
scarpe e i miei vestiti e poi indossarle con cautela, e indossarle di nuovo, ripararle e averne cura. 

C’è qualcosa in quella procedura passo a passo da cui non vorrei mai separarmi davvero. È il 
processo che si spererebbe che tutti vivano con ogni singolo capo di abbigliamento del loro 
guardaroba, solo che non è così che funziona la moda o quello che indossiamo oggi. È tutto così 
usa e getta. Quando si parla di sostenibilità, invece che bombardare la gente con gergo, statistiche 
e tecnicismi, quello che molto spesso voglio chiedere è... ma la vuoi VERAMENTE questa cosa? 
FINO A CHE PUNTO la vuoi? QUANTO la desideri? E poi penso ai vestiti, alle scarpe e agli 
accessori di Miuccia Prada che ho nell’armadio, ogni articolo con il suo valore intangibile e 
inquantificabile. 

Se è importante metabolizzare tutto il contesto e la narrativa che circondano LA PIÙ 
GRANDE STILISTA DI TUTTI I TEMPI, è stato il puro e semplice desiderio che i suoi vestiti 
instillano in te a farmi rimanere fedele al marchio per tutta la mia vita di adulta. Sono piaceri 
incontaminati. Incontaminati dal bisogno di usare i vestiti per fare colpo sugli altri come spesso 
accade. Puri, perché sono per te e solo per te. E spesso è inspiegabile per gli altri. 

Specialmente in Miu Miu, si capisce che le decisioni stilistiche sono state particolarmente 
rapide. Lo sono spesso in un marchio che, come Miuccia stessa ammette, ha più immediatezza 
della sorella maggiore e in cui le collezioni sono spesso sognate in meno di un mese. Istintive. 
Non discusse o appuntate su un moodboard fino allo sfinimento. Miuccia vuole una consistenza 
spugnosa come zucchero filato di cotone. L’illustrazione di un arlecchino. Una collana di forme 
geometriche tintinnanti tagliate stranamente nella pelle. Una scarpa che è un ibrido di scarpa 
sportiva e scarpa col tacco da ufficio. Perché? Perché no! Tu falli e il DESIDERIO verrà dopo! 

Ecco una manciata di racconti di una fan di Miu Miu Miuccia che sono un po’ servili ma 
NON MI IMPORTA. Non è stato esattamente facile. Ma non lo è mai quando il DESIRIO ti fa 
lavorare per le cose che VUOI. 

 
FINTO non FINTO PE05  
In quei primi tempi di eBay, era una veeeeera delizia rovistare in rete. Passavo ore sul sito nella 
mia stanza del dormitorio universitario, con una connessione a banda larga potentissima, 
aggiornando i termini della ricerca, e sbagliando ripetutamente a scrivere “Balenciaga” o “Marc 
Jacobs” per vedere se veniva fuori qualche tesoro nascosto. Tristemente però, il periodo tra il 
1990 e il 1995 è anche l’epoca in cui le contraffazioni hanno inondato internet. E Miu Miu è 
stato uno dei principali bersagli. La PE05 con le sue stampe geometriche dilatate in tonalità 
fangose di blu, rosso e arancio. Le collane ad anelli oversize da insegnante d’arte. Le t-shirt con 
la frutta o le nuvole. Forse l’inizio del periodo più decorativo e ornato di Miuccia per Miu Miu. 
Continuavo a vedere e a salvare elenchi a prezzo bassi in modo sospetto. Alla fine, resistetti ai 
falsi, per quanto allegri e invitanti fossero. La roba VERA avrebbe dovuto aspettare. Avrei 
imparato ad agognare.  
 
Le scarpe della PE06 diventano POP  
La PE06 è stata un’esplosione scoppiettante di grafica starbust su tessuti stropicciati da fodera 
per vestiti. Più immediate e desiderabili erano le scarpe con il cinturino nero bordato, da cartone 
animato, e le decorazioni di pietre preziose che rimangono parte del vocabolario Miu Miu ancora 
oggi. POP aveva fatto un negozio temporaneo Miu Miu da Selfridges e se avevo stalkerato 



l’inaugurazione, con i magri guadagni provenienti dal lavoro part-time come cameriera al 
circolo calcistico dell’Arsenal non avrei potuto comprare niente a prezzo pieno. Altra attesa. 
Altra pazienza. E poi! I SALDI. #Mi spiacemanonmispiace che forse non è “chic” da dire. Ma 
che altro dovrebbe fare una fanatica di moda squattrinata. Ad oggi, sono le scarpe con cui ho 
camminato/ballato/saltato di più. Il tacco è piacevolmente massiccio. I cinturini ancora 
ostinatamente robusti. Il rosa, shocking. Molto ma molto shocking. 
 
FAI DA TE PE07 
Ricordate Li-lo con i capelli rossi prima che uscisse di testa. Miu Miu andava alla grande con le 

campagne pubblicitarie con giovani attrici ingenue come protagoniste. Dopo tutto erano il 
contrasto perfetto. Non si poteva capire chi fossero veramente e quindi perché abitassero quei 
vestiti. Interpretavano un ruolo. Le collezioni Miu Miu diventarono a tutti gli effetti più come 
dei personaggi. La PE07 in particolare era Miu Miu in versione vamp. Grafica e diretta nel suo 
satin rosso e blu. Mi piaceva così tanto che tentai di confezionarmi da sola una camicia a blocchi 
di colore con del satin da quattro soldi e le mie rudimentali competenze sartoriali. I risultati 
furono... meglio che siano rimasti non indossati. Quanto meno ci ho provato. 

  
Piacere materico AI08  
Ah... il canone dei contrasti tra vero/falso, naturale/sintetico di Miuccia è ampio. Esplorato in 

lungo e in largo per Prada e per Miu Miu, per l’AI07 aveva una singolarità tagliente con la sua 
silhouette a trapezio e una palette rigorosamente nei toni del rosa carne, che era 
presumibilmente un commento sulle star dei reality televisivi perennemente abbronzate 
dell’epoca. Il materiale che mi fece letteralmente impazzire era un poliestere trapuntato con 
lampi di lurex, che ricordava le vestaglie infiammabili degli anni 1970. Negli anni successivi 
setacciando i negozi vintage di Tokyo, sono riuscita a trovare un intero completo di quella 
collezione che è impudentemente catalogato nel mio guardaroba nella categoria NON 
VENDERE. 

 
PE10 L’attrazione fatale delle blogger  
Questa passa alla storia come una fantastica collezione Miu Miu che segna una svolta. Non ultimo 

perché è piena zeppa di stampe e motivi che da allora sono stati risuscitati più e più volte da Miuccia 
ma anche perché era così ricca, così completa. Quasi traboccante di domande sulla giovinezza, la 
femminilità e l’innocenza. Leggete in profondità, o guardate soltanto le superfici carine. Non così 
innocente si potrebbe dire con le sue stampe di nudi, oblò posizionati in modo provocante e 
decorazioni appariscenti per il piacere dell’appariscenza. È la collezione ha fatto andare in visibilio 
noi blogger di prima generazione. Abbiamo creato omaggi sotto forma di collage. Abbiamo scritto 
lettere d’amore. Abbiamo sognato a occhi aperti di possedere un capo solo per scoprire che Miu Miu 
stava veramente crescendo e sdoganandosi dalla condizione di sorella minore. Stava diventando 
sicura di sé. L’essenza di Miuccia distillata e resa deliziosa. Forse era un po’ un’esca per i blogger. 
Ma noi abbiamo comunque abboccato e ce la siamo sbafata. Miao! 

Salto tutte le stagioni successive (praticamente tutte) a cui ho avuto il privilegio di 
partecipare, grazie anche alle finanze più stabili, in qualità di vera e propria cliente, al punto che 
io e l’assistente di vendita di Bond Street abbiamo una chat su WhatsApp. Ma questa è una cosa 
tra me e lui... 
 
AMARE MIUCCIA, AMARE ME STESSA 
 

BRUTTO? Per chi? Per voi? Ma non per me? Chic? Che cosa è chic? Una parola vuota. Per 
me non significa nulla. 



Amare VERAMENTE quello che fa Miuccia e indossare i suoi vestiti è di per sé sinceramente 
una forma di accettazione e forse di amore di sé stesse. No, non perché hai guadagnato e ti sei 
fatta un regalo in negozio. È abbastanza facile acquistare i profumi, le scarpe carine, la maglia 
semplice o le MOLTE borse con cui Prada e Miu Miu fanno affari d’oro. Questa è facile 
ostentazione del marchio. Ma riesci a portare i vestiti? Puoi avere una fissazione per cose che 
suscitano perplessità o non si posizionano in categorie facili da comprare? Il motivo per cui ho 
spesso trovato banale il termine “ugly-chic” quando si parla del lavoro della vita di Miuccia   
Prada, è perché dà l’impressione che i vestiti siano ostici da portare. Livello di difficoltà 10. Per 
me, non lo sono affatto. Quando si usa la parola “ugly” (brutto) nell’abbigliamento femminile e 
poi aggiungono chic con il trattino per creare un ossimoro, si erge immediatamente una barriera 
intorno all’estetica e poi si chiede scusa con una parola priva di significato, chic. 
Quando parlo con i maschi etero dell’appeal di Prada e Miu Miu ed esce il termine “ugly-chic” 
chiedono quasi subito, ma perché mai dovresti volere un aspetto simile? E così quel termine 
diventa inavvertitamente un deterrente automatico. Perché la funzione dei vestiti per molte è 
ancora incentrata sul fare colpo sugli altri – attrarre, essere considerate professionali, avere un 
aspetto favoloso, essere adeguate per la società, essere inserite nella società, mandare agli altri un 
messaggio riguardo a se stesse. La componente di espressione personale in quella narrativa 
funziona principalmente per esprimersi con gli astanti. Con le persone che ti guardano. 

Ma che dire dell’esprimersi solo per te stessa. Che dire dell’atto di vestire per te e per te 
soltanto? È una cosa a cui ho pensato MOLTO nell’ultimo anno. Ho avuto tanto tempo. Seduta 
nella mia piccola cabina armadio straripante, guardando lo specchio, guardandomi. Nessuno in 
casa. Indossando cose che non vengono viste neanche sui social media. Poi Miu Miu ha fatto uscire 
il ventesimo capitolo di Women's Tales diretto da Mati Diop, il cui Atlantics, toccante storia di 
fantasmi con cui ha esordito, mi ha lasciato a bocca aperta. Diop nella sua stanza, in un 
appartamentino della periferia parigina, che conversa con la nonna. I vestiti Miu Miu che brillano 
isolati senza un posto dove andare. Vestiti che hanno in loro abbastanza peso e sostanza, 
malgrado l’apparenza zuccherosa per far piacere a se stesse in privato. 

E quando ci avventureremo fuori. Ripenseremo a quella sensazione? Indossando capi alle 
nostre condizioni e alle nostre soltanto? VERAMENTE, senza curarcene? Lo faremo? Ne siamo 
capaci? 
 
MIUCCIA COMMOVENTE  
 

Che cosa bevi? Che cosa mangi? Com’è quella tappezzeria? Gusto, gusto e ancora gusto. Né 
buono né cattivo. Solo infinite quantità di gusto. Ma se le superfici potessero commuovere. 
Commuovere veramente. 

Le SPECIFICITÀ sono importanti. Le idiosincrasie sono importanti. Le cose irrilevanti – 
persino i più piccoli dettagli rendono possibile la parola “marchio”. E questo è VERAMENTE 
importante. Sono sicura che ci sia un matematico là fuori in grado di estrapolare una formula che 
stabilisca esattamente quale sia il valore dell’uso di un certo tipo di bicchiere da vino a un evento 
Prada o Miu Miu, in relazione al fatturato del Gruppo Prada. Lo stesso si può dire per il tipo di 
cibo che servono. La tonalità esatta di verde pistacchio dei camerini tappezzati di broccato in un 
negozio Miu Miu. Se fosse diversa di due toni magari avrebbe l’effetto opposto su qualcuno (ok, 
io!) che ha dilapidato una minifortuna nelle ultime collezioni. E se il rosa dei sacchetti non fosse 
leggermente torbido (solo per essere cooptato da *ahem* altri marchi successivamente.) Se la 
moquette fosse a pelo corto invece che lungo? Se le custodie degli occhiali da sole non fossero fatte 
di velluto? Sono sempre affascinata da questi particolari. Ho finito per collezionarli nella mia 
testa nel corso degli anni perché quei ricordi basati sui sensi creano un diverso genere di mappa 
mentale di Miuccia Prada rispetto a quella che avevo prima di lavorare nella moda. Ma che dire 



di quando le superfici comunicano qualcosa di più universale, qualcosa che ti commuove 
veramente. Faccio di nuovo riferimento ai Women's Tales di Miu Miu solo perché il lockdown mi 
ha concesso il tempo di metabolizzare i film come si deve, senza distrazioni. L’ultimo è diretto 
dalla cineasta trans di origine filippina Isabel Sandoval. La sua protagonista interpretata da 
Sandoval stessa si muove sullo sfondo dell’era della Grande Depressione, quando i matrimoni 
misti non erano visti di buon occhio in America - la presunta terra promessa di Shangri-La, titolo 
del suo film. Al suo amante bianco proibito esprime i suoi desideri e una sua sensuale interiorità. 

Finisce con un’affermazione potente. “Io sono magnifica, invincibile, sublime. Amerò chi mi 
pare e sarò subito ricambiata”. Quando Sandoval ha spiegato il film in un’anteprima su Zoom, 
ha detto che il suo personaggio centrale aveva dovuto imparare ad amare sé stessa prima di 
riuscire ad amare gli altri. Il suo film tratta le speranze e i sogni di un’immigrante, che arriva in 
una nuova terra straniera per trovare l’amore pur essendo segnata dalla sua “diversità”. Quel 
sentimento finale è stato molto toccante, e una verità quasi troppo dolorosa, al punto che ho 
trattenuto a stento le lacrime. Ci vuole molto perché un presunto film di moda faccia 
quest’effetto. Sandoval che fluttua in un cielo tempestato di gemme nel suo abito tempestato di 
cristalli non è quindi pura superfice. Miuccia & Co. hanno passato anni a coltivare queste 
superfici, questi oggetti, interni e decisioni di gusto, alla fine sono tutti importanti. Diventano il 
veicolo per comunicare qualcosa di infinitamente più potente e immediatamente riconoscibile, 
che siate nel settore della moda o meno. Quando ho finito di guardare Shangri-La, ho guardato 
l’abito Miu Miu rosa trasparente della collezione PE21 che indossavo e ho pensato... “Wow, 
questo abito è in qualche modo collegato con ciò che ha appena detto. Anche se il legame è tenue. 
Quella verità affermativa, che ho cercato di insegnare a me stessa per tutta la vita, mi veniva 
offerta da un marchio di moda”. Grazie Miuccia. Grazie. 
 
L’INCONTRO CON MIUCCIA 
 

Non incontrare mai i tuoi eroi. Limitati a una videoconferenza su Zoom. 
Non sono mai rimasta senza parole nella mia veste professionale. Ho fatto la sfacciata 
avvicinandomi a stilisti/celebrità in occasione di eventi e sfilate con il mio telefono per 
conquistare un rapido commento aggressivo. Sono stata tagliente quando mi hanno provocata. 
Mi sono stizzita quando ce n’era bisogno. Più anni accumuli nel settore, più diventi assertiva 
riguardo a quello che ti piace. O non ti piace. 

Miuccia però è quel tallone di Achille capace di rimandare indietro le lancette dell’orologio a 
una me non iniziata prima che lavorassi nel settore. I giornalisti sono autorizzati a farsi piccoli 
piccoli. Specialmente quando mostrano apertamente i loro sentimenti e il loro entusiasmo. 
Quando si tratta di Miuccia, anche se l’ho applaudita sul palco e nel backstage innumerevoli 
volte, le ho stretto la mano, ho alzato un bicchiere di prosecco per congratularmi con lei, l’ho 
vista armeggiare con le posate per mangiare gli scampi (c’è sempre del pesce a una cena Prada) e 
un biancomangiare rosa (fornito naturalmente dalla Pasticceria Marchesi), è sempre stato a 
distanza. 

Poi come un fulmine a ciel sereno è arrivato l’sms di Ashley. “Che te dici di Miuccia la 
prossima settimana?” Come se dicesse “Ti va una camminata nel parco? Ci beviamo una cosa al 
pub?” Ehmmmm. Silenzio. “Dimmi Susie!” La testa urlava “Sì” ma il cuore mi metteva in 
guardia dall’incontrare gli eroi. Men che meno parlare lungamente con loro. Ma ORA O MAI 
PIÙ. 

E questa è innegabilmente una congiuntura affascinante per la Sig.ra P. Mentre scriviamo 
questo articolo, il Gruppo Prada si è appena ripreso finanziariamente dopo la crisi dovuta al 
Covid. Raf Simons si sta integrando con Miuccia nel ruolo di codirettore creativo, passando dal 
tenere un Conversazione Impossibile al manifestare Sentimenti possibili. Miuccia può ora 



dedicare tutta la sua attenzione a Miu Miu – il suo spirito e la sua convinzione più forti che mai 
e quindi incapsulati nel marchio iniziato come “sorella minore” e ora alla pari. Sembra ancora di 
più il suo personale paese dei balocchi e il suo ambito privato reso pubblico. Importante! 
Secondo Verde Visconti, leggendario braccio destro di Miuccia, si dà il caso che sia anche molto 
desiderosa di parlare. È così che mi ritrovo su Zoom, infilando quella logora scarpa POP x Miu 
Miu PE06 per farla ispezionare più da vicino da Miuccia in persona. “Le ho anch’io”, sottolinea 
lei. Ovvio. Il tailleur sportivo blu scuro Miu Miu che indossa arriva dritto dalla collezione PE21 
vista a bordo campo grazie al film preregistrato, in cui la mia testa fluttuava anche tra un 
pubblico virtuale di celebrità, artiste e amiche del marchio. Fans, in un delirio collettivo. Abbiamo 
salutato e applaudito entusiaste. Quando lei è apparsa per l’inchino finale in rosa scuro da capo a 
piedi, mi chiedo se ci abbia veramente viste. O guardava uno schermo croma key? Questa è la 
natura surreale degli allestimenti delle sfilate di moda dell’era pandemica, a cui guarderemo 
indietro tra dieci anni domandandoci perché le sfilate fisiche in presenza siano mai esistite o perché 
Zoom sia stato un veicolo per partecipare alle sfilate. O l’uno o l’altro. Lo dirà il tempo. 

Lo stesso vale per il modo in cui si è svolta questa intervista. Il suo viso e i particolari di un 
ufficio dalle pareti verdi sono pixelati da Zoom. Un’interruzione della connessione Wi-Fi disturba 
di tanto in tanto il suo discorso. Qualche “Scusi non ho sentito” e “Può ripetere per piacere?” E 
io che guardo me stessa, avvicinandomi sempre di più alla webcam del mio MacBook, sforzandomi 
per veder parlare Miuccia. D’altra parte, forse tutto quello che lei è riuscita a vedere è il mio naso 
premuto contro uno schermo. Non c’è dubbio allora che io sia una fan. 

Alla fine, Miuccia ha parlato, e le parole sono fluite liberamente. E la parte migliore 
dell’intervista fatta su Zoom? Il fatto che non poteva vedere le mie mani che tremavano 
leggermente mentre volteggiavano sulla tastiera. 

Magari più avanti, dopo il Covid, parleremo di persona. Magari staremo sedute con le nostre 
gonne su una moquette a pelo lunghissimo, a qualche centimetro di distanza l’una dall’altra e 
parleremo da fan donna a icona donna. Ridendo nella vita vera, mentre le racconto come un fiume 
in piena di quando a diciassette anni la scopro attraverso Miu Miu. Potrebbe non importargliene 
niente. Ce ne sono a bizzeffe di questi racconti. Io sono una delle molte in tutto il mondo. Ma lei 
ti farà comunque sentire come se fossi l’unica nella stanza che condivide la sua affinità con 
qualunque desiderio/piacere nascosto che abbia scovato sotto forma di abbigliamento. 

Forse è meglio che la domanda più scottante rimanga senza risposta. Qual È il segreto? Come 
lo FA? E con LO, intendo il DESIDERIO. Non risponderà mai completamente. Lo tiene per sé. 
Per le sue molte personalità. Ma tramanderà i sottoprodotti del suo processo di pensiero 
attraverso il suo universo. Noi saremo lì a osservare, desiderare e indossare. Sempre. In eterno. 
SUSIE LAU Da dove cominciare... Prima di tutto, grazie molte per avermi concesso il suo tempo. 
Ho fatto veramente fatica a cercare di trovare un punto di partenza...  
MIUCCIA PRADA Anch’io. Al momento sono persa tra moltissimi pensieri. Può darsi che mi ci 
voglia un po’ di tempo per concentrarmi. A un certo punto ce la faremo...  
SL Così ho pensato di iniziare con un po’ di sdilinquimento da fan. Queste [indicando le scarpe] 
... Facevo la cameriera per i circoli calcistici per risparmiare per comprarle. Le mie prime scarpe 
firmate!  
MP Le indossava in un circolo calcistico?  
SL No, facevo la cameriera al circolo calcistico – l’Arsenal – per guadagnare qualche soldo.  
MP Allora capisce lo spirito di Miu Miu! 
SL Ho pensato che fosse interessante, perché il tema dell’ultima sfilata era la passione dei veri 
tifosi che reagiscono alle loro squadre.  
MP Solo che odio le ombrelline agli eventi sportivi! 
SL Che cosa sono le ombrelline?  
MP Alle corse automobilistiche, stanno lì in piedi vestite in modo succinto a tenere un ombrello 



per i campioni per proteggerli dal sole o dalla pioggia. Ho pensato che fosse davvero terribile... 
adesso ho scoperto che hanno smesso di farlo. Adesso, in realtà ci sono degli uomini al loro 
posto.  
SL Oh fantastico, vengono trasformati anche loro in oggetti! C’è una giustizia nel mondo...  
MP Sì, esatto. 
SL Veniamo a Miu Miu... Il fondamento di Miu Miu è letteralmente LEI. Quello che vuole, 
quello che vuole e desidera immediatamente. Magari più sincero di quello che fa per Prada?  
MP Ha detto honest (onesto)?  
SL Earnest (sincero)... ma anche onesto!  
MP Me l’hanno chiesto molte volte, il mio rapporto tra Prada e Miu Miu. Non lo so neanch’io. 
Per me, sono la stessa cosa. Sono la stessa persona che fa entrambi. È strano, però, quando 
cambio piano tra un marchio e l’altro, cambio mentalità. Tanto quanto sono severa e riflessiva, 
nel momento in cui entro nella stanza Miu Miu, sono più leggera e con uno spirito diverso.  
SL Se ne va un po’ di pesantezza?  
MP Sì. È una leggerezza che fa tutta la differenza. All’inizio, facevo per Miu Miu quello che non 
mi permettevano di fare in Prada. È strano, nel commercio, la gente vuole che tu sia precisa, che 
è una cosa che in realtà detesto. Personalmente ho tantissime identità multiple. Lo faccio molto 
spesso in realtà... Voglio fare in Prada quello che dovrei fare in Miu Miu. O vado da Miu Miu e 
faccio quello che dovrei fare da Prada. Nessuno lo sa perché se lo dico ad alta voce mi 
ammazzano. Ne parlo solo con la mia cerchia più intima.  
SL Le persone che la chiamano Miu Miu?  
MP Miu Miu è il mio soprannome da sempre. Quello che intendo è che non credo in un’identità 
fissa. Ho dubbi con le mie identità. Suppongo che tutti abbiano moltissime identità, desideri e 
ambizioni. Ci sono così tante situazioni diverse nella vita per cui parlare di un solo concetto è un 
po’ rigido. Mi sento perfettamente a mio agio nell’essere me stessa e nel fare entrambi. È un 
flusso da Prada a Miu Miu. Non tengo le idee rigorosamente separate per ogni marchio. Di 
sicuro è più leggero, modaiolo e audace. Credo fermamente nel fatto che se sei una femminista e 
ti interessi delle donne, non vuol dire che sei costretta a essere seria. Sogno il giorno in cui potrai 
andare al lavoro vestita proprio come ti piace, non essere costretta ad avere un vestito perfetto 
per recitare una parte. Il giorno in cui potrai entrare in una riunione mezza nuda ed essere il 
capo sarebbe il sogno. Io naturalmente potrei farlo...  
SL Lo farebbe veramente?  
MP Sì! Quello che conta è la mente naturalmente... puoi avere il comando di una grande 
azienda, ma non è necessariamente che devi rispettare le regole. Penso che il modo di vestire 
NON DOVREBBE avere niente a che vedere con il lavoro che fai. Chiaramente è vero che ci 
vestiamo come vogliamo essere viste. Adesso che sono più vecchia, c’è una valanga di cose che 
non porterei più. Ma in passato l’ho fatto abbastanza.  
SL Non mi dirà che l’età è un limite per lei?  
MP Slip dorati? [ride] No, di certo. Ma la cosa più importante è che ti vesti per come ti senti, per 
te, per tirarti su dal punto di vista emozionale e concettuale e per quello che devi fare. Quando 
mi vesto per uscire, lo faccio all’ultimo minuto perché voglio che sia istintivo. Voglio sentirmi 
bella/stare bene, recitare una parte, fare quello che mi va. Non voglio pensarci su due volte. 
Devo mantenere un contegno.  
SL   Mi fa pensare all’ultimo film Women's Tales che Mati Diop ha realizzato per Miu Miu. C’era 
una ragazza che si vestiva in uno spazio chiuso, ed era come una comunione privata con i 
vestiti.  
MP Vesto più o meno come vestivo prima. Questo è il mio nuovo tailleur per Miu Miu, per 
esempio, della nuova collezione. Un tailleur da signora ma sportivo. Non me lo sono messo solo 
perché avrei parlato di Miu Miu. La novità mi entusiasma ma non cambio molto le abitudini. 



SL Noi la chiamiamo dopamina della moda, una dose di droga di moda. Di sicuro ce n’è stato 
bisogno in quest’anno senza piaceri esterni. Che cosa ha fatto durante il lockdown? Ha seguito la 
moda della ginnastica?  
MP Odio le palestre! Faccio tutto da sola tutte le mattine. Fin da giovanissima, la mamma mi 
ha insegnato a fare ginnastica.  
SL   Che esercizi fa?  
MP Molto classici. 
SL  È stato un periodo di piccoli piaceri, niente di grandioso. Quali sono i suoi?  
MP Sono cose private! [ride]  
SL   Ma è proprio questo il senso di Miu Miu... piaceri privati... cose di cui non si parla. Per cui... 
mi dica!  
MP Ma si immagina se le raccontassi i miei piaceri privati?! 
SL Anche i suoi piaceri peccaminosi, sì!  
MP I piaceri non sono mai peccaminosi. È una cosa che non penso mai! 
SL So che ha detto in precedenza che non crede che ci sia una teoria post-pandemia sul fatto che 
dopo tutto cambierà. Maaaaaa... questo è stato uno strano anno per la moda. Tutto è così 
lontano. Come riaccendiamo il desiderio?  
MP In realtà ho cambiato idea. Dopo il primo lockdown, ho pensato che una volta finita non ci 
sarebbero state molte conseguenze. Adesso con la seconda ondata, ci saranno cambiamenti. Non 
i fondamentali. Se sei intelligente, rimani intelligente. Se sei stupido, rimani stupido. Se sei 
superficiale, rimani superficiale. Nella moda, con le sfilate a distanza, ti manca la gente del tuo 
settore, i colleghi. Ti manca il resto del mondo. Sono stata costretta a confrontarmi con la 
tecnologia. Ho cambiato drasticamente mentalità riguardo al web. Prima ho sempre detto di 
essere restia a internet. Mi sono molto divertita intellettualmente a pensare a questi 
cambiamenti. A cercare di capire veramente le possibilità. È stata l’occasione per esplorare 
tutto questo. Ho capito che si può avere una discussione, una comunicazione ed è stata una 
ventata d’aria fresca. Non sofisticata. Ma hai un contatto con i tuoi clienti, le persone a cui 
piaci invece di essere isolata.  
SL Non si è resa conto che poteva avere milioni di fan in delirio per lei?  
MP Per nulla! Adesso sto facendo esperimenti con una mostra che parte dal rapporto tra le 
persone e il web. Adesso lo considero molto di più. Di sicuro, è un lavoro. Quando tutto sarà 
finito, torneremo ad avere sfilate vere ma voglio portare avanti quelle conversazioni. C’è stata 
un’integrazione. Il sistema tradizionale delle sfilate di moda risaliva agli anni 1950. Ho scoperto 
un nuovo modo di relazionarmi con tutto questo.  
SL Qual è la cosa più divertente che ha visto su internet?  
MP C’è tutto e niente. C’è tutto il mondo. Dal super intellettuale al super superficiale. È un 
altro strumento per permetterti di comunicare. Da usare, a seconda delle tue idee. Mio figlio mi 
ha detto: “Mamma, ti prendi cura di tutto tranne delle due cose a cui le persone tengono – i 
negozi e internet”.  
SL Ma la moda si fonda su desideri tattili. Cose che si possono toccare fisicamente. Come si 
torna a questo?  
MP Non è che le persone abbiano dimenticato il piacere di toccare le cose. Di sicuro, come 
prima cosa è il motivo per cui ho sempre pensato che la vita reale fosse meglio. Nella vita critico 
persino le persone che fanno fotografie. Diciamo: “come fai a goderti il tramonto se sei troppo 
impegnato a fotografarlo?” Ma immagino che sia questione di fissare dei ricordi. Dopo 
naturalmente, quando qualcuno mi fa vedere la fotografia, mi piace moltissimo! Però non la 
faccio mai. Per me è importante conservare un’impressione di un momento. È riferito a te.  E di 
nuovo a te. Attingere ai ricordi e alle impressioni. Faccio molte discussioni sulla nostalgia. È 
nuovo-vecchio? È vecchio-nuovo? Ecc. ecc. Di certo siamo definiti dai nostri ricordi, studi ed 



esperienze. Idee che abbiamo formulato in passato. Ma magari portandole nel futuro.  
SL Come fa ad attingere al passato mantenendolo fresco? O magari non è neanche questo 
l’obiettivo? Attingere alla novità...  
MP Sono sempre in cerca del nuovo nuovo nuovo. Mi annoio molto facilmente. Appena ho 
finito di pensarci, passo ad altro. Ciò che mi interessa è la mia prossima curiosità. A volte è 
istintivo. A volte devo cercarla. Nell’attimo in cui l’ho trovata, per me è già finita. 
Naturalmente devo realizzarla. Per me stessa, voglio sapere di più. Tradurla effettivamente in 
qualcosa di reale è molto complicato e molto difficile. A volte ci riesci. A volte la traduzione non 
è facile  
SL In Miu Miu, quando esce in passerella, dà l’impressione di mettere in dubbio quello che ha 
presentato. Non ha mai l’aria di essere soddisfatta.  
MP Ahah, non succede mai. Si ha paura del giudizio. Io ho paura di quello che pensa la gente. 
SL Anche dopo tutti questi anni?  
MP In verità è una cosa positiva. Ho lo stesso atteggiamento. La stessa identica paura che 
avevo 20 anni fa.  
SL Allora perché ci si sottopone ancora?  
MP Perché mi piace il mio lavoro! Non ho paura di essere giudicata, se lo faccio, sono convinta. 
Sono più o meno soddisfatta. Quando sono contenta di qualcosa, se qualcuno dice che è brutto, 
non mi dà fastidio. Vuoi anche che la gente apprezzi quello che fai per il bene dell’azienda. A 
volte sono meno sicura di quello che ho fatto, se è buono, così così o ottimo. Se sono convinta di 
qualcosa, non ho paura del giudizio per me stessa. Forse per l’azienda. È come un film, una 
canzone, un lavoro teatrale. Ogni persona creativa ha paura del giudizio. Anche i giornalisti. 
Una volta ho detto a un giornalista che non mi piaceva molto, “Ascolti, lei ci può criticare ma 
dietro le quinte anche noi la critichiamo”.  
SL Lei ci concede il suo tempo e la sua creatività. Ha quel diritto.  
MP Io propongo il mio lavoro al pubblico. Voi proponente il vostro lavoro al pubblico. 
Naturalmente possiamo entrambi giudicare. Forse giudicare non è la parola giusta. Il bello è 
che quanto meno siamo curiosi l’uno del lavoro dell’altro.  
SL Probabilmente lei ha degli standard molto elevati per sé stessa, per cui le critiche si 
estendono a lei.  
MP Chiedo molto a me stessa. Ma è anche un piacere. Non mi piace fare una cosa tanto per farla. 
Quando faccio qualcosa, ci metto tutta me stessa. Non farei mai un lavoro senza entusiasmo. Ci 
metto tutto il mio sforzo, la mia passione e le mie idee.  
SL La genialità di quello che fa è che non c’è un dettaglio che venga trascurato. Persino i 
bicchieri che usa per servire il prosecco a una sfilata Miu Miu. Quei dettagli irrilevanti0. C’è 
molto di lei. È difficile concedersi o esporsi in quel modo?  
MP Non è mai stato un problema perché l’azienda è mia. Nel mio caso, mi sono inventata il mio 
lavoro con mio marito. È la nostra creatura. C’è il mio nome sulla porta. Se lavorassi per 
qualcun altro, magari sarebbe diverso ma non credo.  
SL Lo trova mai stancante? Magari non le lascia abbastanza tempo per la sua vita privata.  
MP Quest’anno sì. Ho avuto molta paura di non riuscire a tenere tutto insieme. Stando a casa e 
lavorando attraverso il video, ho avuto l’impressione di lavorare tre volte tanto. Di solito le 
persone vengono nel mio ufficio su appuntamento e prendo pochissimi appuntamenti al giorno. 
Adesso che l’accesso è facile ne prendo di più. 
SL Voglio chiederle delle donne e di come vogliono essere viste. È un lavoro che ha portato 
avanti per tutta la vita.  
MP Non so se ho risposto alla sua domanda ma glielo dico comunque. Dipende tutto da quanto 
sei sicura di te. Più sai, più impari, più vedi, più discuti, più sei a tuo agio con te stessa. Vedo 
sempre a tavola che ci sono ragazze che non parlano. Quando ero giovane, stavo sempre con 



persone più colte di me. Più sapevo, più mi esprimevo, più ero sicura. Imparare, imparare, 
imparare. Alla fine, puoi guidare la conversazione.  
SL Per essere obiettivi, ci sono anche persone che sono potenti nel loro silenzio.  
MP Più sai, più hai una voce! Miu Miu è proprio come Prada solo che potrebbe sembrare “più 
superficiale”. Non significa che non pensi, non studi, non impari e non sei politica. È anche più 
audace perché osi essere molto stravagante nel modo di vestire ma questo non significa che sei 
meno seria.  
SL Penso che quando Miu Miu usa delle attrici nelle campagne dà una facciata di passività e 
superficialità...   ma in realtà sotto c’è molta più profondità. Usando delle attrici, si interpretano 
molti personaggi. Non si sa mai bene chi siano.  
MP Non sto dicendo che ogni persona possa essere un’attrice nella vita. Ma qualche volta lo 
sono. Mi piace. Penso che l’attrice sia, sì, un simbolo dell’interpretare ruoli diversi. E della 
ricchezza di quei ruoli.  
SL E come donne lo facciamo continuamente! Ci giochiamo. Vuoi essere potente. Vuoi essere 
desiderabile. Vuoi essere ascoltata!...  
MP Vuoi decidere la tua vita. Mi piace sempre dire che le donne hanno una duplice forza. 
Naturalmente devi lavorare ed essere emancipata. Ma devi anche godere del piacere di essere 
donna. È una cosa a cui non ho mai voluto rinunciare. La tradizione delle donne che sono 
materne. È un valore che non si deve buttare via.  
SL Magari voglio definire la maternità a modo mio...  
MP Per via del nostro lungo passato di dipendenza, non è che lo possiamo negare subito. Essere 
madre è un piacere. Anche comportarsi da donna è un piacere importante...  
SL Penso che le donne lo pensino.  
MP Io penso che sia in realtà qualcosa di molto serio di cui parlare. Sono stata femminista e 
parte di un movimento politico. Non dico queste cose alla leggera. Lo dico come seria 
considerazione che dovrebbe essere dibattuta. Altrimenti diciamo che vogliamo essere uomini. 
Ma di sicuro dobbiamo conquistare potere.  
SL Ci sono mai state occasioni in cui non è stata ascoltata in una stanza?  
MP Nella mia vita, non ho mai sentito di essere trattata male. Non ho mai sentito quel genere di 
sottomissione. Ho creato questa situazione di cui ho sempre il controllo. L’ho sempre pensata 
così, non volevo chiedere a mia madre la paghetta. Facevo qualcosa per guadagnarmela. Se non 
ti guadagni da vivere, come fai a essere indipendente.  Per prima cosa, guadagnati da vivere! Ed 
è il mio vero consiglio per chiunque.  
SL Quando compri un articolo Miu Miu, con quali valori ti allinei?  
MP Farsi sentire politicamente senza sembrare opportunista è molto difficile. Ci sto molto 
attenta. Odio farlo semplicemente per vendere di più. Ma credo che dovremmo parlare di più. O 
io dovrei farlo. Mi dicono sempre che dovrei entrare in politica. La mia resistenza è sempre 
dovuta al timore di sembrare opportunista.  
SL Condivide Prada con un altro. Miu Miu è di nuovo la sua creatura.  
MP Miu Miu sta veramente diventando più importante. Istintivamente, è dove metterò di più 
di me stessa. Miu Miu è più focalizzata sulle donne. Voglio scendere più in profondità 
sull’argomento. Spero di avere più tempo. Voglio concentrarmi di più e vedere quanto riesco a 
progredire in termini di me stessa come stilista di moda. Perché Miu Miu sia veramente un luogo 
in cui le donne creative possono essere frivole e intelligenti. Per esempio, quando lavoriamo con 
le registe di Women's Tales, vogliamo parlare di vanità, femminilità e di cosa significa oggi. È la 
mia scusa per unire le donne, per proporre idee. Un luogo in cui le donne trovano spazio per dare 
vita a idee e parlare della vita. Sì, dobbiamo comunque vendere vestiti...  
SL Ma i vestiti sono profondamente correlati con l’attingere a quelle vanità.  
MP In linea di principio preferirei andare in giro nuda che indossare qualcosa che non si 



rapporta a me. Ma voglio creare una bolla in cui la moda possa esistere con queste idee. Essere 
attiva attraverso i vestiti. Miu Miu deve essere un centro di iniziative per possibilità e 
conversazioni.  
SL Siete uno dei pochi marchi che possono entrare in quello spazio del dibattito attivista senza 
dare l’impressione che sia un esercizio di marketing.  
MP Voglio essere più libera di esprimermi in quel modo.  
SL È una conversazione continua. Che cos’è giusto o appropriato?  
MP In questo momento mi ritrovo sempre meno sicura di qualsiasi cosa. Io?! Sì, io mi sento 
libera! Non è questo il problema. Il problema riguarda moltissime domande per cui non ho una 
risposta chiara. Abbiamo moltissime culture, moltissime religioni. Tutte insieme. Prima si 
comandava da un punto di vista eurocentrico. Non siamo più in una bolla europea cattolica. È 
questa la mia nuova sfida. Trovare nuove risposte per questa comunità mondiale. È ovvio che 
siamo qui tutti insieme. Che cosa facciamo? Come ci comportiamo?  
SL Forse c’è una forza anche nel non accontentare tutti?  
MP L’accontentare che conosco ha a che fare con la seduzione. Come compiacere un fidanzato. Ci 
sono stata, l’ho fatto. Non voglio compiacere nessuno. Rispettare è diverso. Voglio 
GUADAGNARMI il rispetto delle persone. È fondamentale. Ogni singola altra persona che 
esiste sulla terra. Oh, volevo avere una conversazione super frivola ma alla fine siamo arrivati a 
una questione seria, importante!  
SL Non si può costruire un marchio come Miu Miu sulla base dell’estetica, della superficie e 
dell’artificio. Per cui ha senso. In fin dei conti, però, è tutto desiderio.  
MP Per me è istintivo. Quando provi desiderio, sei viva. Il desiderio è sintomo di vita, di energia, 
di ambizione. Sì, il desiderio è tutto. 

 
 

 
 
 
 
 

 
 
 


